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  12 ottobre 2007 
  
 
 Spett.le 
 Banca d’Italia 
 Servizio di Vigilanza  
 sull’Intermediazione Finanziaria 
 Divisione Normativa 
 Via Milano, 64 
 00184 Roma 
 
 Spett.le 
 CONSOB 
 Divisione Intermediari 
 Via Broletto, 7 
 20121 MILANO 
 
 
 

Oggetto: Commento al documento per la consultazione Banca 
d’Italia – Consob “Disciplina di attuazione dell’art. 6 
comma 2 bis TUF”. 

 
 
L’Associazione Italiana Internal Auditors (AIIA) è un’associazione 
professionale senza fini di lucro che raggruppa gli specialisti che a 
diverso titolo operano in Italia nel campo della governance aziendale.  
 
L’Associazione - sezione italiana dell’Institute of Internal Auditors, 
organismo internazionale per gli standard, la certificazione, la ricerca 
e la formazione per la professione di Internal Auditor – ha come 
obiettivo strategico quello di promuovere il processo di miglioramento 
dei sistemi di corporate governance, di controllo interno e di risk 
management in Italia. 
 
In tale prospettiva l’AIIA è fortemente impegnata nello sviluppo della 
professione di Internal Auditing e nella diffusione della cultura 
aziendale sulle tematiche del governo d’impresa e dei rischi, della 
control governance. 
 
Costituita a Milano nel 1972, AIIA conta circa 3.000 soci, 
appartenenti ad oltre mille organizzazioni, che rappresentano 
numerose categorie professionali (internal auditors, preposti al 
controllo interno, componenti di collegi sindacali, specialisti di società 
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di revisione e consulenza, esponenti di enti regolatori, membri del 
mondo accademico e studenti). 
 
Il settore bancario-finanziario e assicurativo concorre alle 
attività associative con la partecipazione di numerosi intermediari 
finanziari e dei maggiori gruppi bancari che costituiscono la parte 
preponderante delle  aziende del settore e in cui si stima operino circa 
7.000 auditor. 
 
In considerazione dell'impatto sistemico che i cambiamenti in corso 
stanno apportando all'industria bancaria e finanziaria, il presente 
documento di commento è stato redatto anche cogliendo possibili 
sinergie su tematiche di comune interesse con il gruppo di lavoro 
Funzione Compliance costituito presso l'Associazione Bancaria 
Italiana. 
 
Premessa e problematiche generali emerse 
 
La tutela del risparmio è un bene pubblico costituzionalmente 
garantito. Il sistema finanziario, nelle sue complesse articolazioni, 
rappresenta inoltre uno dei principali sostenitori dello sviluppo 
economico. La minimizzazione dei rischi di “fallimento del mercato” e 
la “tutela del risparmiatore” nel settore finanziario sono pertanto la 
principale ragione della regolamentazione bancaria e finanziaria. 
 
Dalle regole di stabilità, che nascevano sull’onda delle crisi 
economiche passate, le norme (TUB e TUF) e la regolamentazione 
secondaria si sono orientate verso regole di condotta prudenziale, 
rimuovendo i vincoli autorizzativi inefficienti in termini di concorrenza. 
Corollario: creare dei meccanismi interni alle imprese che 
assicurassero il rispetto del principio di sana e prudente gestione; il 
capitale minimo quale “ammortizzatore” di eventi di rischio 
unexpected. 
 
Analoghe considerazioni valgono per la valutazione degli impatti 
determinati dalla “non conformità” dei comportamenti, sia in ordine 
alle componenti reputazionali e di business, sia in ordine all’esigenza 
di tutela del contraente debole. 
 
I recenti eventi di “market failure” (nazionali e internazionali) hanno 
determinato una nuova attenzione dei legislatori primari e secondari, 
sull’efficacia dell’attuale impianto regolamentare. La risposta è stata 
quella di disciplinare comportamenti attesi all’interno delle imprese, 
anche attraverso la definizione di processi di “internal assurance”. 



 

 3

Via Santa Tecla, 5 

20122 Milano 

Tel.: 02 36581500 

Fax: 02 86995492 

info@aiiaweb.it 

www.aiiaweb.it 

 
Tale impostazione richiede un’attenta analisi di coerenza delle nuove 
regole: 
 
1. con l’impianto normativo - regolamentare pre-esistente, 

soprattutto in un settore quale quello finanziario fortemente 
“normato” 

2. con le singole “risposte” fornite dalle diverse Autorità di Vigilanza, 
attesa l’emanazione “building block” per i singoli aspetti di 
competenza  

3. con i meccanismi di governo societario dei Gruppi Bancari, in 
considerazione dei rischi di creazione delle sovrastrutture formali 

4. con la tutela dei concetti di efficacia ed efficienza dei sistemi di 
controllo.   

 
A tale scopo, poiché l’Associazione intende interpretare lo sviluppo 
della professione dell’Internal Auditing, al fine di contribuire al 
raggiungimento degli stessi obiettivi che le autorità di Vigilanza si 
prefiggono, di seguito si forniscono taluni contributi che 
auspicabilmente potranno rappresentare un punto di vista da parte 
dell’industria utile a tutti gli operatori e “regolatori” del mercato.  
 
La focalizzazione di questo documento è rivolta ovviamente alla 
funzione dell’internal auditing. 
 
Osservazioni 
 
Le molteplici norme che disciplinano i sistemi di controllo interno, 
adottano un approccio comune focalizzato sulle funzioni aziendali di 
controllo, piuttosto che prendere in considerazione il complessivo 
sistema di gestione aziendale dei rischi e dei controlli, così come 
suggerito dagli ormai consolidati orientamenti emersi in sede 
internazionale (COSO ERM).  
 
Con il proliferare delle norme si è assistito ad una sempre più 
dettagliata disciplina sia dei compiti e delle attività degli organi di 
controllo, sia delle relazioni funzionali e gerarchiche tra questi ultimi e 
gli altri organi aziendali, andando in tal modo ad attenuare 
considerevolmente il principio generale dell’autonomia organizzativa. 
 
Facendo in particolare riferimento ai criteri di nomina del responsabile 
della Funzione di Compliance disciplinati nel Regolamento Congiunto 
in esame, si suggerisce di perseguire un maggior grado di 
armonizzazione con la restante regolamentazione. Ci sembra infatti 
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che i criteri di nomina non siano allineati con quelli del Responsabile 
della Funzione di Audit previsto dalle Istruzioni di Vigilanza della 
Banca d’Italia e dalla Circolare ISVAP 577/D del 30 dicembre 2005. 
Considerato poi che nelle Istruzioni della Banca d’Italia sulla 
compliance si prevede che possa essere nominato responsabile della 
funzione anche un componente dell’organo amministrativo, ciò 
appare circostanza tale da poter rendere per qualche aspetto più 
complicati i rapporti con altre funzioni (ad es. audit) e per questo 
motivo degna di una riconsiderazione. Così come pare non agevole 
ritenere che “l’organo con funzione di gestione”, ove in tale 
definizione rientri anche la “direzione generale”, possa “nominare” i 
responsabili delle funzioni di controllo, che di fatto sullo stesso 
dovrebbero esercitare tale funzione, in contrasto anche con le 
richiamate norme di vigilanza del settore assicurativo, ove per 
“nomina” s’intenda l’atto di proposta. 
 
La regolamentazione si occupa di disciplinare la separazione tra 
funzioni di controllo e di business ma non pone enfasi sull’aspetto a 
nostro avviso fondamentale dei meccanismi di raccordo e servizio tra 
le attività svolte dalle funzioni di controllo. Si potrebbero in tal modo 
determinare ridondanze nell’esercizio dell’attività di controllo ad 
esempio con l’esecuzione di test di funzionamento da parte di più 
funzioni di controllo, sui medesimi soggetti e con finalità simili 
(internal audit e funzione compliance). A tale proposito si segnala un 
proficuo lavoro svolto congiuntamente con l’Associazione Italiana 
Compliance sui meccanismi di raccordo, in particolare tra Internal 
Audit e Compliance, per una maggiore efficienza del sistema di 
controllo interno. 
 
Il documento in consultazione in oggetto non pare declinare le 
modalità di funzionamento della funzione internal auditing, così come 
declinati dalle vigenti Istruzioni di Vigilanza della Banca d’Italia, dal 
Comitato di Basilea, dal Codice Preda o dagli standard internazionali 
della professione, dalla regolamentazione del settore assicurativo che  
insiste sugli obiettivi e le modalità di svolgimento delle attività di 
auditing nel rispetto di quelli che sono gli orientamenti sinora emersi 
in sede internazionale (COSO ERM) con il richiamo esplicito dei 
Principi Internazionali di Internal Auditing.  
 
In riferimento ai principi internazionali comunemente accettati in 
materia di Internal Audit  si precisano i compiti della funzione  ai fini 
delle successive considerazioni conclusive. 
L’Internal Auditing è un’attività indipendente ed obiettiva di assurance 
e consulenza, finalizzata al miglioramento dell’efficacia e 
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dell’efficienza dell’organizzazione. Assiste l’organizzazione nel 
perseguimento dei propri obiettivi tramite un approccio professionale 
sistematico, che genera valore aggiunto in quanto finalizzato a 
valutare e migliorare i processi di controllo, di gestione dei rischi e di 
Corporate Governance. 
L’Internal Auditing assiste l’organizzazione nel mantenere la validità 
dei controlli, attraverso la valutazione della loro efficacia ed efficienza 
e la promozione del miglioramento continuo. Valuta l’adeguatezza e 
l’efficacia dei controlli riguardanti la governance, le operazioni e i 
sistemi informativi dell’organizzazione in termini di: 

- affidabilità ed integrità delle informazioni finanziarie e operative 
- efficacia ed efficienza delle operazioni 
- salvaguardia del patrimonio 
- conformità e leggi, regolamenti e contratti 

Per il conseguimento di queste finalità, svolge verifiche in loco e a 
distanza (a posteriori), nonché attività di consulenza 
nell’identificazione e mitigazione delle maggiori esposizioni al rischio 
(attività preventiva). 
 
 

*   *   * 
 
 
Con specifico riferimento al documento di consultazione, premesso 
quanto sopra, risultano in particolare suscettibili di approfondimento 
alcuni aspetti sulla regolamentazione in materia di controllo e 
gestione dei rischi ed audit interno, contenute nel Titolo I e Titolo II 
del Regolamento proposto. 
 
In particolare, dalle formulazioni degli artt. 12 e 14 e dalle note 
esplicative emerge che l’attività di audit interno è volta a valutare, in 
una prospettiva di terzo livello, “la completezza, la funzionalità e 
l’adeguatezza dei sistemi e delle procedure, anche di controllo, 
dell’intermediario”, mentre alla funzione di controllo di conformità si 
richiede di: 
 
- “verificare l’osservanza del rispetto degli obblighi in materia di 

prestazione dei servizi”; 
- successivamente, all’art. 15, “(…) verificare in modo regolare 

l’adeguatezza e l’efficacia delle procedure, anche di controllo di 
conformità e di linea, adottate ai sensi dei commi precedenti e 
assumono misure adeguate per rimediare a eventuali carenze”; 

- ancora, all’art. 16, “controllare e valutare regolarmente 
l’adeguatezza e l’efficacia delle procedure adottate ai sensi 
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dell’Articolo 15 (Procedure interne) e delle misure adottate per 
rimediare a eventuali carenze nell’adempimento degli obblighi da 
parte dell’intermediario, nonché delle procedure di cui al comma 
1”. 

 
Il combinato delle richiamate formulazioni si ritiene possa ingenerare, 
sotto il profilo lessicale e sostanziale, possibili incertezze 
interpretative e, potenzialmente, un’area di non chiara ripartizione 
delle competenze tra le due funzioni delineate, laddove l’adeguatezza 
e l’efficacia delle procedure costituiscono l’obiettivo dei controlli di 
entrambe le funzioni. 
 
Peraltro, nelle note di commento all’art 16 si precisa che “ La funzione 
di compliance assume una rilevanza centrale al fine del monitoraggio 
delle regole e dei processi aziendali adottati per la prestazione dei 
servizi di investimento. In ragione dei compiti assegnati alla 
Compliance, si ritiene che il ruolo di tale funzione possa essere letto 
in via di continuità con la “funzione di controllo interno” disciplinata 
dalla CONSOB nel Regolamento intermediari n. 11522/1998 (art. 
57)”. 
 
L’espressione “monitoraggio” sembra più immediatamente ricondursi 
ad un’attività di verifica nel continuo del rispetto delle norme, 
piuttosto che un’attività, propria di una funzione di controllo di 3° 
livello, di valutazione di adeguatezza ed efficacia complessiva del 
sistema di controllo. 
 
Si ritiene opportuno sottolineare che nell’attribuzione di tale ruolo alla 
compliance (ad oggi ricoperto dalla funzione di audit interno), si 
creano margini interpretativi nel citato comma 2 dell’art 16. Ciò 
avviene nella misura in cui si attribuisce la responsabilità di 
controllare e valutare regolarmente l’adeguatezza e l’efficacia delle 
procedure adottate dall’azienda, con riferimento non solo a quelle 
riportate nell’art. 15 ma anche a tutte quelle necessarie per il 
recepimento degli obblighi contenuti nelle materie trattare nella 
disciplina di attuazione della direttiva comunitaria, ovvero su un 
panorama normativo che include tutta o la gran parte dell’operatività 
degli intermediari nei servizi di investimento. 
 
Inoltre, più in generale si ravvisano nel testo normativo proposto 
elementi di differenza non marginali, in termini di ruolo, funzione e 
mission, rispetto alla funzione di compliance delineata nelle 
disposizioni di vigilanza emanate il 10 luglio 2007 dalla Banca d’Italia.  
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In particolare il Regolamento proposto: 
 delinea una funzione di compliance dalle connotazioni a volte 

assimilabili a quella dell’Internal Audit,  
 non prevede, in capo alla funzione di conformità, delle 

prerogative, attività e competenze tipiche delle funzioni - di 
secondo livello - di controllo dei rischi aziendali (tra cui quello di 
non conformità, appunto), riconducibili alla individuazione, 
monitoraggio e valutazione dell’esposizione al rischio di non 
conformità, incluse le verifiche circa il corretto recepimento degli 
adeguamenti suggeriti per la prevenzione del rischio.  

 
Inoltre, è opportuno sottolineare che un soggetto con compiti di 
controllo, per poter eseguire una valutazione in maniera oggettiva, 
necessita di una posizione di terzietà rispetto all’oggetto di tale 
giudizio.  
 
A tal riguardo, potrebbe ravvisarsi un’attenuazione di tale requisito in 
capo alla compliance, nella misura in cui la stessa partecipa nella 
definizione delle procedure in fase di adozione e ne monitora 
l’applicazione ed il mantenimento, determinando in tal modo una 
commistione tra il ruolo di contributo al disegno delle procedure e 
quello di verifica del relativo funzionamento. 
 
Si ritiene, quindi, auspicabile, per i motivi sopra delineati e per le 
caratteristiche attuali dei sistemi di control governance degli 
intermediari italiani, mantenere in capo all’Internal Audit la 
prerogativa in tema di valutazione di adeguatezza e di efficacia, 
sancito nello stesso art. 14, nonché nelle citate Istruzioni di Vigilanza 
della Banca d’Italia. 
 
Inoltre, in relazione all’informativa verso il Vertice Aziendale, prevista 
per entrambe le funzioni, la non chiara distinzione dei rispettivi 
obiettivi di controllo potrebbe ingenerare profili di ridondanza e/o 
disomogeneità nella rappresentazione dei fatti e dei rischi aziendali.  
 
La salvaguardia dei principi normativi MIFID, potrebbe quindi essere 
garantita considerando e valutando lo svolgimento delle “funzioni” 
allocato in diverse “strutture organizzative”.   
 
 
 
Conclusioni 
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Auspicando di aver fornito un piccolo contributo all’ottimizzazione dei 
meccanismi di evoluzione in atto dei sistemi di governo e controllo 
aziendale, si richiede la considerazione dei principi esposti, valutando 
l’opportunità di consentire, anche in via interpretativa, l’adozione di 
soluzioni organizzative ai dettami regolamentari che salvaguardino 
l’economicità aziendale nonché il rispetto dei principi e dei contenuti 
degli standard professionali internazionali, frutto di decenni di pratica 
professionale. 
 
L’Associazione auspica altresì l’avvio di un costante e collaborativo 
dialogo con codeste Autorità, per il quale si rende sin d’ora 
disponibile. 
 
Distinti saluti 
 
Carolyn Dittmeier 
Presidente Associazione Italiana Internal Auditors 


